
 

RICCARDO MAISANO 
RISPONDENZE FORMALI TRA PROEMIO, STROFE  

E RITORNELLO NEI CANTICI DI ROMANO IL MELODO (*) 

[77] Il progredire della ricerca intorno all’opera di Romano il Melodo, soprattutto per 
iniziativa di Herbert Hunger e di J. H. Barkhuizen, ha messo in evidenza alcuni aspetti 
della tecnica compositiva del poeta. Ricordiamo in particolare i saggi di Hunger dedicati 
all’analisi stilistica e strutturale di alcuni componimenti del Melodo 1, nonché gli articoli 
di Barkhuizen sulle apostrofi narrative 2, le associazioni di idee 3, le funzioni del 
proemio e della strofa conclusiva 4, l’uso delle metafore 5. Attraverso queste indagini è 
stato reso possibile un nuovo e diverso approccio all’autore, un approccio che illumina 
Romano non solo e non tanto come “ innografo ” e come autore ecclesiastico, ma – 
secondo l’incisiva definizione proposta da Hunger in una non dimenticata conferenza da 
lui tenuta nell’Istituto Storico presso l’Istituto Austriaco [78] di Cultura a Roma quasi 
vent’anni anni or sono – come poeta, predicatore e retore 6. 

Mi propongo di esaminare qui, nella prospettiva ora indicata, quello che a me sembra 
un elemento caratteristico della tecnica compositiva di Romano, cioè la rispondenza 
formale, e in primo luogo lessicale, che spesso collega in un sistema definito il proemio 
alla serie di strofe o al ritornello o, in alcuni casi, ad entrambi. Il componimento ritmico 

 
[(*) Studi sull’Oriente Cristiano VI (2002), pp. 77-100.] 
1 Romano il Melode – poeta, predicatore, retore – e il suo pubblico, « Römische Historische 

Mitteilungen », XXV (1983), pp. 305-332; Das Lebenspendende Wasser. Romanos Melodos, 
Kontakion 9 (Oxf. = 19 SC): Jesus und die Samariterin, « Jahrbuch der Österreichischen 
Byzantinistik », XXXVIII (1988), pp. 125-157; Additamenta zu Romanos Melodos, in: U. 
Criscuolo – R. Maisano, edd., Synodia. Studia… A. Garzya, Napoli, 1997, pp. 443-457; Der 
Refrain in den Kontakia des Romanos Melodos. Vielfalt in der Einheit in: I. Vassis – G. S. 
Henrich – D. R. Reinsch, edd., Lesarten. Festschrift… A. Kambylis, Berlin – New York, 1998, 
pp. 53-60; Romanos Melodos. Überlegungen zum Ort und zur Art des Vortrages seiner 
Hymnen. Mit anschließender kurzer Strukturanalyse eines Kontakions (O 19. SC 35 = Maria 
unter dem Kreuz), « Byzantinische Zeitschrift », XCII (1999), pp. 1-9. 

2 Narrative Apostrophe in the Kontakia of Romanos the Melodist with Special Reference to his 
Hymn on Judas, « L’Antiquité Classique », XXIX (1986), pp. 19-27. 

3 Association of Ideas as a Principle of Composition in Romanos, « Hellenikà », XXXIX 
(1988), pp. 18-24. 

4 Romanos Melodos and the Composition of his Hymns: Prooimion and Final Strophe, 
« Hellenikà », XL (1989), pp. 62-77. 

5 Romanos Melodos, On the Temptation of Joseph: a Study on his Use of Imagery, « Acta 
Patristica et Byzantina », I (1990), pp. 1-31. 

6 Sono importanti in tal senso anche gli studi su Romano da parte di J. Koder: Kontakion und 
politischer Vers, « Jahrbuch der Österreichischen Byzantinistik », XXXIII (1983), pp. 45-56; 
« Romanos Melodos », in: Marienlexikon, V (1993), pp. 538 s.; Justinians Sieg über Salomon, 
in: Qumivama sth mnhvmh th" Laskarivna" Mpouvra, Atene, 1994, pp. 135-142; Romanos 
Melodos und sein Publikum. Überlegungen zur Beeinflussung des kirchlichen Auditoriums 
durch das Kontakion, « Anzeiger der philos.-hist. Klasse der Österreichischen Akademie der 
Wissenschaften », CXXXIV/1 (1997-1999), pp. 63-94; « Romanos Melodos », in: G. 
Conticello, ed., La théologie byzantine, I, Paris, 2000. Rimane tuttora indispensabile, come 
punto di partenza e di riferimento, il dossier monografico pubblicato dall’ultimo editore di 
Romano: J. Grosdidier de Matons, Romanos le Mélode et les origines de la poésie religieuse à 
Byzance, Paris, 1977. 
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definito comunemente ‘ contacio ’ trova il suo principale elemento costitutivo nei 
vincoli formali e strutturali – sequenze sillabiche, cadenze accentuative, schemi strofici, 
ripetizione in sede fissa di un ritornello da collegare logicamente al testo della strofa… 
– imposti al poeta. Romano in particolare, l’unico autore di contaci sotto il nome del 
quale sia giunta fino a noi un’ampia scelta di testi, dà spessore e sostanza alle rispon-
denze foniche e ritmiche immediatamente percepibili, mettendo in atto un complesso 
apparato di correlazioni e consonanze logiche e lessicali, attraverso le quali egli rende 
ancor più comprensibile all’ascoltatore e al lettore la propria catechesi. Quello che 
esporrò qui di seguito è il risultato di un’indagine effettuata allo scopo di definire 
l’estensione e la consistenza di tale fenomeno 7. 
Rispondenza tra proemio, strofe e ritornello 

* Il primo contacio dell’Epifania (n° 5 dell’ed. Maas – Trypanis 8 = n° 16 dell’ed. 
Grosdidier de Matons 9) è rubricato in una parte della tradizione [79] manoscritta come 
« contacio delle Sante Luci ». Infatti il battesimo di Gesù nel Giordano, celebrato dalla 
Chiesa greca il 6 gennaio, nella liturgia bizantina commemorava anche la divina mani-
festazione (“ epifania ” o “ teofania ”) delle Luci della Trinità. Il proemio è chiamato a 
dare rilievo a tale richiamo: 

∆Epefavnh" shvmeron   th'/ oijkoumevnh/   
  kai; to; fw'" sou, kuvrie,   ejshmeiwvqh ejf∆ hJma'"   
  ejn ejpignwvsei uJmnou'ntav" se:   ÔÔ «Hlqe", ejfavnh", 
  to; fw'" to; ajprovsiton ∆∆. 

Ti sei manifestato oggi al mondo  
e la tua luce, o Signore, ha impresso il segno su noi  
che, riconoscendoti, eleviamo a te il nostro inno: « Sei venuto, sei apparso, 
Luce inaccessibile! ». 

Tale proemio si basa su una duplice rispondenza di parole-chiave (ejpefavnh" / 
ejfavnh", fw'" / fw'"), che si richiamano entrambe alle due tradizionali intitolazioni della 
festa (rispettivamente “ Epifania ” e “ Sante Luci ”) e sono ulteriormente sottolineate 
dalla triplice ricorrenza della preposizione ejpiv. Il tema della luce trova a sua volta un 
costante riecheggiamento nel ritornello, modellato su un ossimoro tra i più marcati, e un 
ampio sviluppo nella str. 1: 

Th'/ Galilaiva/ tw'n ejqnw'n,   th'/ tou' Zaboulw;n cwvra/   kai; tou' Nefqalei;m gaiva/,   
  wJ" ei\pen oJ profhvth",   fw'" mevga e[lamye Cristov":   
  toi'" ejn skovtei ou\si   faeinh; w[fqh aujgh; ejk Bhqlee;m ajstravptousa,   
ma'llon de; ejk Mariva"   oJ kuvrio"   pavsh/ th'/ oijkoumevnh/   
  ajnatevllei   ta;" ajkti'na",   oJ h{lio"   th'" dikaiosuvnh": 
dio; oiJ ejx ∆Ada;m   gumnoi; deu'te pavnte",   
  uJpoduvwmen aujto;n   i{na qalfqw'men:   
skevph ga;r gumnoi'"   kai; ai[glh ejskotismevnoi"   

 
7 Il rilevamento si basa su un commento filologico e una schedatura lessicale sistematica del 

testo, condotti in occasione di una nuova traduzione italiana (Romano il Melodo, Cantici, a cura 
di R.Maisano, I-II, Torino, 2002 [« Classici greci – Autori della tarda antichità e dell’età 
bizantina »]). 

8 Sancti Romani Melodi Cantica, edited by P. Maas and C. A. Trypanis, I: Cantica genuina, 
Oxford, 1963 (rist. anast. 1997): di questa edizione, che è tuttora l’unica completa dell’opera del 
nostro autore, è qui mantenuta la numerazione dei testi e la divisione dei versi. 

9 Romanos le Mélode, Hymnes, introduction, texte critique, traduction et notes par J. Gros-
didier de Matons, I-V, Paris, 1964-1981 (« Sources Chrétiennes », 99, 110, 114, 128, 283). 
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  h\lqe", ejfavnh", 
  to; fw'" to; ajprovsiton. 

Nella Galilea dei gentili, nel paese di Zabulon e nella terra di Neftali,  
come disse il profeta, luce grande Cristo ha brillato.  
Da quelli che sono nelle tenebre è stato visto un luminoso splendore che da Betlemme 
rifulge,  
anzi da Maria il Signore su tutta la terra  
fa sorgere i suoi raggi, sole di giustizia.  
Perciò noi, ignudi figli di Adamo, riuniamoci tutti,  
rivestiamoci di lui per ricevere il suo calore!  
Riparo per gli ignudi e luce per quanti sono al buio  
sei venuto, sei apparso, 
Luce inaccessibile! [80] 

Una ripresa ulteriore del motivo è costituita dai vv. 8-10 della str. 14: 
...to;n ejn mevsw/ tw'n triw'n   paivdwn fanevnta   

drovson ejn puriv,   kai; pu'r ejn tw'/ ∆Iordavnh/   
  lavmpon, phgavzon  
  to; fw'" to; ajprovsiton. 

...colui che era apparso in mezzo ai tre fanciulli,  
la rugiada nel fuoco e il fuoco che nel Giordano  
splendeva e sprigionava 
la Luce inaccessibile. 

Il particolare del fuoco splendente nel Giordano al momento del battesimo di Gesù 
non si legge  nelle narrazioni evangeliche giunte fino a noi (Mt. 3, 16 e parall.), ma per 
il Melodo costituiva un elemento irrinunciabile, che gli permetteva di collegare ancor 
più strettamente la composizione alla festività cui era destinata. La ricorrenza dello 
stesso spunto anche altrove (str. 1 del secondo contacio dell’Epifania, n° 6 M.-Tr. = n° 
17 Gr. de M.) dimostra che non si tratta di un abbellimento letterario creato dall’autore, 
bensì di materiale tradizionale. Infatti la fonte è stata individuata nel Diatessaron di 
Taziano, noto al Melodo come in genere all’ambiente siriaco dal quale egli proveniva, e 
fu da lui largamente utilizzato 10.  L’idea della luce quale manifestazione della gloria di 
Dio è ebraica, e quindi non attecchì sempre facilmente nel mondo greco: forse per 
questo lo spunto, certamente antico e forse originario, conosciuto da Taziano e da 
Romano, manca nei manoscritti greci del Nuovo Testamento giunti fino a noi. Ma nella 
Chiesa latina il particolare doveva essere presente almeno nelle fasi più antiche della 
tradizione evangelica, essendo ancora leggibile  nel codice di Vercelli (e) della Vetus 
latina:  

« Et cum baptizaretur, lumen ingens circumfulsit de aqua, ita ut timerent omnes qui 
advenerant » 11.  

 
10 Cfr. W. L. Petersen, The Diatessaron and Ephrem Syrus as Sources of Romanos the Melo-

dist, Louvain, 1985 (« Corpus Scriptorum Christianorum Orientalium », 475 - Subs. 74), pp. 77 
ss.; Id., A New Testimonium to a Judaic-christian Gospel Fragment from a Hymn of Romanos 
the Melodist, « Vigiliae Christianae », L (1996), p. 107. 

11 Codex Vercellensis iamdudum ab Irico et Bianchino bis editus denuo cum manuscripto 
collatus in lucem profertur, curante... A. Gasquet, Romae-Ratisbonae-Neo Eboraci, 1914 
(« Collectanea Biblica Latina », 3), ad loc. 
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La connessione tra il proemio, le strofe e il ritornello del contacio n° 5 M.-Tr. trova 
dunque espressione a livello formale  attraverso le rispondenze lessicali che abbiamo 
rilevato. 

* Un altro esempio di ricorso alla stessa tecnica compositiva, che merita di essere qui 
ricordato, è offerto dal primo contacio delle Dieci vergini [81] (n° 47 M.-Tr. = n° 31 Gr. 
de M.), destinato all’ufficiatura del Martedì santo e incentrato perciò sul tema del 
ravvedimento. Questo cantico è tramandato, in diverse redazioni, da un numero 
notevole di codici, ognuno dei quali presenta uno o due proemi a lui propri 12. Ci 
troviamo dunque dinanzi a indizi di rimaneggiamenti e riedizioni. Nonostante le ipotesi 
formulate dagli studiosi moderni, non è stato mai stabilito in modo definitivo se il 
Melodo, autore del testo e dell’accompagnamento musicale, sia anche responsabile del 
proemio, e, in caso affermativo, se si debbano attribuire all’autore tutti i proemi dei 
contaci che ne presentino più di uno. Il caso del contacio n° 47, del quale si conoscono 
sei proemi, è un esempio limite, ed evidentemente è difficile attribuire all’autore 
altrettante « edizioni » o « riprese » del testo nel corso della sua vita 13. Ma, quale che 
sia stata la vicenda redazionale subita dal testo, a noi importa qui notare la rispondenza 
lessicale che collega uno dei proemi (il quarto nell’ed. Grosididier de Matons, mancante 
nell’ed. Maas-Trypanis, v. 5: pa'si paravscou, Cristev, stevfo" a[fqarton) al corpo del 
testo (str. 2, v. 2: ajfqavrtou ejlpivdo" uJpavrcei pa'sin oJdhgov") e al ritornello (...to;n 
a[fqarton stevfanon), ripetuto trentuno volte. Ci troviamo dunque di fronte ad un 
espediente letterario consapevole, adottato dall’autore e mantenuto nella successiva 
rielaborazione, sia questa opera di Romano stesso o di un suo imitatore. 

Prova di tale affermazione è il v. 2 della str. 2 sopra citato (ajfqavrtou ejlpivdo" uJp-
avrcei pa'sin oJdhgov") per due ragioni: 

(a) pur contenendo uno dei numerosi riecheggiamenti dal libro veterotestamentario 
della Sapienza, che caratterizzano l’opera di Romano (Sap. 3, 4: ejlpi;"... ajqanasiva" 
plhvrh"), il verso presenta una significativa variazione proprio per consentire la ripresa 
dell’aggettivo a[fqarto" 14; 

(b) nello stesso v. 2 del contacio una variante redazionale legge: ajfqavrtou... num-
fw'no", che modifica il senso (la pagina della divina Scrittura che il predicatore si accin-
ge a commentare è guida per tutti « all’incorruttibile talamo »), ma, come si vede, man-
tiene il collegamento con l’insieme della composizione attraverso la conservazione del 
connotativo ajfqavrtou. [82] 

Il concetto richiamato da tale artificio lessicale, cioè il concetto della incorruttibilità, 
è in questo modo allargato dall’autore al di là dei confini entro i quali rimarrebbe circo-
scritto se fosse affidato al solo abbinamento col sostantivo stevfano": l’allusione 
all’« imperitura corona », contenuta nel ritornello, richiama 1 Cor. 9, 25, ma supera 
l’abituale riferimento alla corona del martirio, come è invece nel primo contacio dei 

 
12 Per la tradizione manoscritta del contacio ved. il vol. III, pp. 303-314, della citata ed. 

Grosdidier de Matons. 
13 Almeno nel caso di un altro testo di Romano che ebbe grande fortuna a Bisanzio, il contacio 

per i Santi monaci e asceti (n° 55 M.-Tr. = n° 53 Gr. de M.), l’attribuzione a Romano di tutti e 
quattro i proemi giunti fino a noi è sicuramente da escludere, essendo il secondo e il terzo 
espressione di parlanti che hanno preso l’abito monastico, mentre l’autore nelle str. 9-11 dello 
stesso componimento dichiara esplicitamente di non essere monaco. 

14 Ricordiamo qui che a[fqarto" e ajfqarsiva, da parte loro, estranei per il resto alla lingua dei 
Settanta, ricorrono entrambi più volte proprio nel libro della Sapienza (2, 23; 6, 19; 12, 1; 18, 4). 
Sul rapporto che lega la Sapienza con l’opera di Romano mi soffermerò in altra sede. 
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Quaranta martiri di Sebaste (n° 57 M.-Tr.), e contribuisce ad indicare la chiave di lettura 
morale e apocalittica richiesta dal predicatore. 

* Il contacio del profeta Elia (n° 45 M.-Tr. = n° 7 Gr. de M.) presenta un fenomeno 
più complesso e più ricco di implicazioni. Il proemio è concepito nella forma seguente: 

Profh'ta kai; proovpta   tw'n megalourgiw'n tou' qeou' hJmw'n,   
  ∆Hliva megalwvnume,   oJ tw'/ fqevgmativ sou sthvsa"   ta; uJdatovrruta nevfh,   
  prevsbeue uJpe;r hJmw'n  
  to;n movnon filavnqrwpon. 

Tu che predici e prevedi le meravigliose opere del nostro Dio,  
o Elia dal grande nome, tu che con la tua parola trattenesti le nubi portatrici di pioggia,  
intercedi per noi  
presso il solo Amico del genere umano! 

Si rilevano elementi di parole composte (pro< e megal<) ripetuti due volte. Lo scopo 
è quello di collocare il personaggio di Elia nella prospettiva profetica e miracolosa che 
lo caratterizza. L’invocazione comporta un’apparente contraddizione: è richiesto un atto 
di intercessione ad Elia, presso il quale invece dovrà essere Dio stesso ad intercedere nel 
seguito del componimento. La contraddizione è risolta dal ritornello che, per contrasto, 
indica quale sia la fonte della vera misericordia.  

È molto stretta la correlazione con la lunga serie di strofe (in numero di trentatré, 
conformemente alla tradizione siriaca, alla quale Romano è più che altrove debitore, 
anche per il tema trattato) 15. Va notata in particolare la str. 30: 

“Hdh crovnou tosouvtou proi>ovnto"   tw'n ajnqrwvpwn eJwvra th;n kakivan   
  kai; ejmelevthse   barutevran ajpofhvnasqai   ∆Hliva" th;n kovlasin:   
ijdw;n de; oJ oijktivrmwn   tw'/ profhvth/ ajpekrivnato: [83] 
  ÔÔ To;n zh'lon o{nper e[cei"   pro;" to; divkaion ejpivstamai   kai; oi\da th;n provqesin:   
ajlla; sumpavscw aJmartwloi'",   o{tan a[metra kolavzontai:   ojrgivzh/ wJ" a[mempto"  
  kai; ouj duvnh/ ajnevcesqai:   ejgw; de; oujk ajnevcomai   oujdevna ajpolevsqai  
  wJ" movno" filavnqrwpo" ∆∆. 

Quando poi molto tempo fu trascorso, Elia vide la malvagità degli uomini  
e pensò di rendere più grave il castigo.  
Ma vedendo questo il Misericordioso si rivolse al profeta dicendo:  
 

15 Elia è una figura di particolare rilievo nella tradizione cristiana di Siria, dalla quale è 
raffigurato come il campione della lotta contro l’idolatria e come una personalità forte e 
caparbia (ved. ad es. S. P. Brock, A Syriac Verse Homily on Elijah and the Widow of Sarepta, 
« Le Muséon », CII [1989], pp. 93-113). Trattano di Elia in modo approfondito due testi 
attribuiti ad Efrem Siro: il commento al primo libro dei Re (= I, pp. 488-493 dell’ed. Assemani) 
ed uno dei poemi più noti dell’Efrem greco (= II, pp. 312-321 Ass. = I/1, pp. 43-83 dell’ed. 
Mercati). Da questo secondo testo dipende l’or. 11 di Basilio di Seleucia (= PG, LXXXV, coll. 
147-158), che fu a sua volta modello del presente cantico di Romano. Dal Melodo infine deriva 
un sermone pseudocrisostomico In prophetam Eliam (= PG, LVI, coll. 583-586). Prima di Ro-
mano, e indipendentemente da Basilio di Seleucia, un melodo anonimo trattò lo stesso tema in 
un cantico di cui sono rimaste solo sette strofe (ed. in Pitra, Analecta Sacra, I, pp. 293-296). Il 
Grosdidier de Matons, dal quale sono ripresi questi dati (Romanos le Mélode cit., pp. 20 s. e 
note), osserva che ci troviamo di fronte a un esempio della facilità e fecondità dei rapporti che 
intercorsero tra poesia liturgica e omelia in età tardoantica fra la Siria e Bisanzio: un tema 
siriaco, originariamente esegetico (Efrem), è stato conosciuto in ambiente bizantino sotto forma 
di un mêmrâ, forse attraverso la mediazione di un sermone metrico in siriaco (Efrem greco) ed è 
stato adattato a un’omelia in prosa (Basilio di Seleucia), la quale ha fornito il soggetto a un 
contacio (Romano), rielaborato a sua volta in un’omelia (pseudo-Crisostomo). 
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« Io conosco lo zelo che hai per quel ch’è giusto, e so il tuo proposito.  
Ma ho compassione dei peccatori, se la loro pena è smisurata. Tu ti adiri perché sei 
irreprensibile  
e non riesci a sopportare; io invece non sopporto che qualcuno si perda,  
perché sono il solo Amico del genere umano ». 

In questa, che è la strofa-chiave del cantico, il tema della perfetta virtù umana e 
quella dell’assoluta misericordia divina si intrecciano dinanzi all’immaginazione 
dell’ascoltatore e del lettore. La compassione di Dio (v. 5, sumpavscw), destinata a pre-
valere sullo sdegno del giusto, si fonda sulla conoscenza sia della virtù di questo, sia 
delle sofferenze degli empi: il chiasmo al v. 4 mette in evidenza i verbi del 
« conoscere » e gli slanci del profeta. L’enunciazione trova il suo compimento nel 
motivo della « intolleranza » (v. 4, ajnevcomai, ripetuto in due diverse accezioni): se Elia 
è intollerante, anche Dio rivendica l’intolleranza propria, ma nei confronti della 
distruzione dell’uomo; se Elia è a[mempto" (« irreprensibile »), Dio – come il ritornello 
ripete incessantemente – è filavnqrwpo" (« amico del genere umano »). Nessun modello 
ascetico, vuol dire l’autore, può stare a pari con la misericordia divina. 
Rispondenza tra proemio e ritornello 

* L’esempio più immediatamente percepibile della tecnica compositiva che stiamo 
illustrando è offerto dal primo contacio della Natività (n° 1 M.-Tr. = n° 10 Gr. de M.). Il 
proemio è noto: [84] 

ÔH parqevno" shvmeron   to;n uJperouvsion tivktei   
  kai; hJ gh' to; sphvlaion   tw'/ ajprosivtw/ prosavgei:   
a[ggeloi meta; poimevnwn   doxologou'si,   
  mavgoi de; meta; ajstevro"   oJdoiporou'si:   
di∆ hJma'" ga;r   ejgennhvqh   
  paidivon nevon   oJ pro; aijwvnwn qeov". 

Oggi la Vergine genera il Trascendente  
e la terra offre la grotta all’Inaccessibile.  
Gli angeli con i pastori cantano inni di lode,  
i magi con la stella si mettono in cammino,  
poiché è nato per noi  
piccolo bambino l’Iddio prima dei secoli. 

Le citazioni bibliche utilizzate (Ps. 73, 12; Is. 9, 5; 1 Cor. 2, 7) concorrono a formare 
un testo che si caratterizza per un doppio parallelismo impostato sul contrasto: 

to;n uJperouvsion <–> tivktei 
tw'/ ajprosivtw/ <–> prosavgei. 

Il duplice ossimoro trova rispondenza – questa volta non lessicale, ma stilistica – nel 
ritornello, che si presenta nella forma di un’antinomia chiastica: 

paidivon <–> qeov" 
nevon <–> pro; aijwvnwn. 

* Il contacio del Rinnegamento di Pietro (n° 18 M.-Tr. = n° 34 Gr. de M.) ci è giunto 
con il corredo di tre proemi, che sono ispirati a tre spunti diversi: il tentativo di Pietro di 
camminare sull’acqua, il rinnegamento dinanzi alla servetta, il Buon Pastore. Soltanto il 
secondo ha una stretta attinenza con il soggetto sviluppato nel componimento, ma tutti e 
tre convergono verso il tema della misericordia divina nei confronti del genere umano, 
del quale il discepolo è simbolo: in questo modo tutti e tre i proemi trovano riscontro 
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nel ritornello, che anche in questo testo invoca la misericordia divina, come in molti 
altri contaci (n° 4, 8, 12, 15, 17, 29, 34, 40, 41, 45, 48, 50, 56, 59 M.-Tr.). Leggiamo i 
vv. 7-10 della str. 22: 

Sugcwvrhsin Cristo;" qevlwn dou'nai   h\lqen eij" gh'n:   
  sugcwrh'sai qelhvsa"   tw'/ staurw'/ proshlwvqh:   
  sugcwrw'n   qavnaton uJpevtaxe toi'" kravzousi:   
  ÔÔ Speu'son, sw'son,   a{gie, th;n poivmnhn sou ∆∆. 

Con la volontà di perdonare Cristo venne sulla terra,  
perché volle perdonare si fece inchiodare sulla croce,  
perdonando si sottomise alla morte per coloro che gridano:  
« Corri a salvare, o Santo, il tuo gregge! ». [85] 

L’anafora, adornata dal poliptoto, segnala il concetto intorno al quale Romano ha 
voluto costruire il componimento. La linea ideale tratteggiata dall’autore va dal tenta-
tivo di camminare sull’acqua al rinnegamento e al messaggio del Risorto: è questo a 
dare la misura simbolica del personaggio come typos dell’umanità. Il motivo del perdo-
nare (sugcwrei'n) favorisce il trapasso al messaggio contenuto nell’ultima strofa: 

ÔÔ Sugcwvrhson, devspota ∆∆,   tw'/ plavsth/ bohvsate,   uJmei'" oiJ neovlektoi,   
  ejpeidh; th'" kolumbhvqra"   ajpogeuvesqe glukeiva" phgh'"   kai; ajgaqh'":   
fwtivzesqe ma'llon   kai; mh; movnon baptivzesqe. 

« Signore, perdono! », gridate al Creatore voi neofiti,  
allorché assaggiate l’acqua dolce e buona del fonte battesimale:  
siate illuminati e non soltanto battezzati!  

* Più esplicitamente lessicale è l’espediente che collega il proemio al ritornello nel 
quarto contacio della Resurrezione o delle Dieci dracme (n° 27 M.-Tr. = 45 Gr. de M.). 
Il proemio è caratterizzato da una figura etimologica con duplice ricorrenza del verbo 
ajnivstamai: 

OiJ suntafevnte" Cristw'/   dia; tou' baptivsmato"   
kai; ajnastavnte" su;n aujtw'/,   yavllonte" kraugavswmen levgonte":   
ÔÔ Pou' sou', Qavnate, to; ni'ko"…   Pou' sou', ”Aidh, to; kevntron…   
∆Anevsth ga;r oJ kuvrio",  
  hJ zwh; kai; ajnavstasi" ∆∆. 

Noi, sepolti col Cristo per il battesimo  
e risorti con lui, cantiamo a gran voce dicendo:  
« Thanatos, dov’è la tua vittoria? Hades, dov’è il tuo pungiglione?  
È risorto il Signore,  
Vita e Resurrezione! ». 

La figura etimologica serve ad introdurre la parola-guida ajnavstasi", che sarà ripe-
tuta da ritornello fino alla fine del componimento 16. 

* La stessa tecnica è esibita nel primo proemio al sesto contacio della Resurrezione o 
delle Donne mirofore (n° 29 M.-Tr. = n° 40 gr. de M.): 

Eij kai; ejn tavfw/   kath'lqe",   ajqavnate,   
  ajlla; tou' ”Aidou   kaqei'le"   th;n duvnamin   
  kai; ajnevsth" wJ" nikhthv",   Criste; oJ qeov",   

 
16 Il ritornello cita Io., 11, 25. Petersen (The Diatessaron cit., p. 53) vede nell’inversione tra 

“ resurrezione ” e “ vita ” rispetto alla fonte scritturale l’eco di una tradizione del testo neotesta-
mentario in ambiente siriaco, riconoscibile nel codice C del lezionario siriaco palestinese. 
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gunaixi; murofovroi"   to; ÔÔ cai're ∆∆ fqegxavmeno"  [86] 
  kai; toi'" soi'"   ajpostovloi"   eijrhvnhn   dwrouvmeno",   
  oJ toi'" pesou'si parevcwn ajnavstasin. 

Pur essendo disceso nel sepolcro, o Immortale,  
hai abbattuto la potenza di Hades  
e sei risorto vittorioso, o Cristo Dio,  
alle donne portatrici di unguenti rivolgendo il saluto  
e ai tuoi apostoli elargendo la pace,  
tu che ai caduti doni resurrezione. 

La coppia di verbi kath'lqe" / kaqei'le" e l’ossimoro ejn tavfw/ / ajqavnate servono ad 
esprimere il concetto che la discesa di Gesù nel sepolcro è strumento di vittoria sulla 
morte. I participi dei vv. 3-5 sono ordinati in una gradatio che dispone in sequenza la 
pronuncia del saluto augurale, l’offerta della pace e il dono della resurrezione. I pesou'-
si del ritornello sono i caduti che possono rialzarsi, ma anche i peccatori che potranno 
risorgere.  

La rispondenza tra i due elementi della composizione (proemio e ritornello) è assicu-
rata una volta ancora da un vocabolo, in questo caso ajnavstasin, eponimo della solen-
nità alla quale il cantico è destinato. 
Rispondenza tra proemio e strofe 
La correlazione tra il proemio (o i proemi) e il corpo del componimento rappresenta 
ovviamente un carattere distintivo, e irrinunciabile, del genere letterario che stiamo con-
siderando. A noi interessa perciò, in questo momento, non tanto verificarne la presenza 
e la consistenza, quanto piuttosto individuarne i meccanismi di attuazione. Come ve-
dremo subito, anche sotto questo aspetto il ruolo della elaborazione formale è primario. 

* Il contacio della Samaritana (n° 9 M.-Tr. = n° 19 Gr. de M.) ripropone due motivi 
propri dei componimenti destinati al periodo pasquale: la divinità del Cristo e la rina-
scita spirituale. Romano offre un’interpretazione strettamente allegorica dell’episodio 
dell’incontro fra Gesù e la donna di Samaria: il pozzo raffigura il fonte battesimale, la 
città di Sichem il mondo pagano, la Samaritana la chiesa, i suoi primi cinque mariti 
l’idolatria, il sesto Cristo. Nello svolgimento del tema il nostro autore si dimostra con-
sapevole dell’esistenza di due strati nel testo biblico, messi in luce anche dalla critica 
moderna, quello narrativo e quello simbolico 17. Come nella pericope neotestamentaria, 
così nel cantico di Romano è il secondo a dare l’impronta al componimento nel suo 
insieme. È costante il motivo dell’acqua intesa come [87] elemento di rigenerazione e di 
purificazione, insieme a quello della sete e a quello del pozzo, e la simbologia fin 
dall’inizio converge verso il tema del battesimo. In tale prospettiva il proemio anticipa i 
due spunti allegorici che saranno illustrati nelle strofe: l’acqua come figura della fede 
(str. 10) e il pozzo di Giacobbe come figura del battistero (str. 7): 

∆Epi; to; frevar   wJ" h\lqen oJ kuvrio",   
  hJ Samarei'ti"   hjrwvta to;n eu[splagcnon:   
ÔÔ Paravscou moi   to; u{dwr th'" pivstew",   
  kai; lhvyomai   th'" kolumbhvqra" ta; navmata,   
  ajgallivasin kai; ajpoluvtrwsin ∆∆. 

 
17  Ved. B. Olsson, Structure and Meaning in the Fourth Gospel: a Text-linguistic Analysis of 

John 2: 1-11 and 4, 1-42, Lund, 1974, spec. pp. 186 e 250. 
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Quando il Signore venne al pozzo,  
la Samaritana si rivolse al Misericordioso implorando:  
« Donami l’acqua della fede,  
ed io riceverò le effusioni del fonte battesimale:  
letizia e redenzione ». 

Quanto alla domanda attribuita qui alla Samaritana, poiché non trova riscontro nella 
narrazione evangelica e neppure in alcuna strofa del cantico, andrà intesa come una 
chiave di lettura offerta per una corretta interpretazione del testo. 

* Il contacio della Peccatrice (n° 10 M.-Tr. = n° 21 Gr. de M.) riprende l’episodio 
dell’unzione di Gesù da parte di una donna. Romano dà dell’episodio un’interpretazione 
in prospettiva penitenziale e si attiene pertanto alla versione tramandata dal vangelo di 
Luca (7, 36-50). L’interpretazione scelta dal Melodo è espressa in entrambi i proemi 
dalla ricorrenza del vocabolo metavnoia: 

ÔO povrnhn kalevsa"   qugatevran, Criste; oJ qeov",   
  uiJo;n metanoiva"   kajme; ajnadeivxa"   
  devomai rJu'saiv me   
  tou' borbovrou tw'n e[rgwn mou. 

Tu che chiamasti “ figlia ” la meretrice, o Cristo Dio,  
rendi figlio del ravvedimento anche me,  
ti prego, e liberami  
dal fango delle mie azioni! 

Katevcousa ejn katanuvxei   hJ povrnh ta; i[cnh sou   
  ejbova soi ejn metanoiva/   tw'/ eijdovti ta; kruvfia,   Criste; oJ qeov":    
ÔÔ Pw'" soi ajtenivsw   toi'" o[mmasin   hJ pavnta" ajpathvsasa   toi'" neuvmasi…   
  Pw'" se duswphvsw   to;n eu[splagcnon   hJ se; parorgivsasa   to;n ktivsthn mou…   
∆Alla; devxai tou'to to; muvron   pro;" duswvphsin, kuvrie,   
  kai; dwvrhsaiv moi a[fesin   th'" aijscuvnh"   
  tou' borbovrou tw'n e[rgwn mou ∆∆. [88] 

Afferrando nella contrizione i tuoi piedi,  
la meretrice diceva pentita a te che conosci le cose nascoste, o Cristo Dio:  
« Come potrò levare a te i miei occhi, io che ho ingannato tutti con le mie occhiate?  
Come potrò importunare te Misericordioso, io che ho irritato te mio Creatore?  
Ma accetta questo profumo come offerta propiziatoria, o Signore,  
e a me dona il perdono per la vergogna  
del fango delle mie azioni! ». 

Il riscontro si ritrova nella str. 10, dove il tema della metavnoia è messo in rilievo da 
un artificio retorico appositamente predisposto: 

Gunhv ti" tovte h[kousen   a{ma kai; e[speusen   
  wjqhvsasa th;n e[nnoian   pro;" th;n metavnoian 

Una donna lo venne a sapere e andò in fretta,  
volgendo la mente al ravvedimento 18. 

 
18 Il tema della metavnoia secondo qualcuno (Kontakia of Romanos, Byzantine Melodist, 

translated and annotated by Marjorie Carpenter, I, Columbia, 1970, pp. 97 s.) potrebbe collegare 
il componimento alla fondazione del monastero della Metànoia da parte dell’imperatrice 
Teodora al tempo del soggiorno di Romano a Costantinopoli (ved. Procopio di Cesarea, Aed., I, 
9, 2-10; Anecd., 17, 5: ma in questo secondo luogo la denominazione è congettura moderna). 
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* In alcuni casi – non molti rispetto al più ampio dialogare con l’intero testo, che 
abbiamo finora illustrato – è stabilito un legame concettuale e formale particolarmente 
stretto tra il proemio e la prima delle strofe del componimento. Ricordo qui soltanto 
l’esempio, significativo per il grado di ricercatezza lessicale e stilistica che raggiunge, 
offerto dall’esordio del contacio di Pentecoste (n° 33 M.-Tr. = n° 49 Gr. de M.): 

”Ote kataba;"   ta;" glwvssa" sunevcee,   diemevrizen   e[qnh   oJ u{yisto":   
  o{te tou' puro;"   ta;" glwvssa" dievneimen,   eij" eJnovthta   pavnta"   ejkavlese,   
  kai; sumfwvnw" doxavzomen  
  to; panavgion pneu'ma.   

Tacei'an kai; staqhra;n   divdou paramuqivan   toi'" douvloi" sou, ∆Ihsou',   
  ejn tw'/ ajkhdia'sai   ta; pneuvmata hJmw'n:   
mh; cwrivzou tw'n yucw'n hJmw'n   ejn qlivyesi,   
  mh; makruvnou tw'n frenw'n hJmw'n   ejn peristavsesin,   ajll∆ ajei; hJma'" provfqason:   
e[ggison hJmi'n, e[ggison   oJ pantacou':   
  w{sper toi'" ajpostovloi" sou   pavntote sunh'",   
ou{tw kai; toi'" se poqou'sin   e{nwson sautovn, oijktivrmwn,   
  i{na sunhmmevnoi soi   uJmnevomen   kai; doxologou'men   
  to; panavgion pneu'ma. [89] 

Quando discese a confondere le lingue, l’Altissimo separò le nazioni;  
quando distribuì le lingue di fuoco, chiamò ad unità tutti gli uomini:  
e noi ad una voce glorifichiamo 
il santissimo Spirito. 

Pronta e salda consolazione dona ai tuoi servitori, o Gesù,  
mentre il nostro spirito è nello sconforto!  
Non separarti dalle anime nostre mentre sono nell’angoscia,  
non allontanarti dai nostri cuori nelle circostanze difficili, ma sempre assistici!  
Avvicinati a noi, avvicinati, tu che sei ovunque!  
Come sei rimasto per sempre insieme ai tuoi apostoli,  
così congiungiti a quelli che ti amano, o Misericordioso,  
affinché uniti a te inneggiamo e glorifichiamo 
il santissimo Spirito. 

Il messaggio affidato al proemio è quello dell’unità prodotta dall’azione divina attra-
verso Gesù e lo Spirito santo, in contrasto con la precedente separazione e incompren-
sione tra i popoli della terra: a sunevcee del primo membro corrisponde dievneimen del 
secondo, contrapposto a quello e per il significato e per la conformazione lessicale; 
inoltre a diemevrizen corrisponde eij" eJnovthta pavnta" ejkavlese. La finale composizione 
del contrasto è espressa dal successivo sumfwvnw". La preghiera contenuta nella prima 
strofa, oltre a precisare il motivo dell’unione tra il Cristo e la sua chiesa, già enunciato 
nel proemio, ricollega anche il cantico a quello dedicato all’Ascensione, dove il ritor-
nello (Ouj cwrivzomai uJmw'n: ejgwv eijmi meq∆ uJmw'n kai; oujdei;" kaq∆ uJmw'n [« Non mi separo 
da voi: io sono con voi e nessuno sarà contro di voi »]) prometteva la costante presenza 
di Gesù nella comunità dei credenti. 

Prima di passare ad altro argomento, vorrei osservare che molto spesso il collega-
mento tra proemio e strofe è affidato a segnali stilistici non altrettanto visibili e imme-
diati quanto quelli finora individuati, ma non per questo meno significativi. Ne propo-
niamo qui di seguito alcuni esempi. 

* Contacio del profeta Giona (n° 52 M.-Tr. = n° 8b Gr. de M.), proemio e str. 9: 
∆Apegnwsmevnhn   th;n Nineui÷ proevfqasa",   

  ejphggelmevnhn   th;n ajpeilh;n parhvgage":   
  kai; th;n ojrgh;n ejnivkhse   to; e[leov" sou, kuvrie:   
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splagcnivsqhti kai; nu'n   ejpi; lao;n kai; povlin sou,   
  palavmh/ krataia'/   tou;" kaq∆ hJmw'n katavbale 
  presbeivai" th'" qeotovkou   
prosdecovmeno" hJmw'n   th;n metavnoian. 

Hai prevenuto la disperazione di Ninive,  
hai allontanato l’annunciata minaccia  
e sulla collera ha prevalso la tua pietà, o Signore! [90] 
Sii misericordioso anche ora verso il tuo popolo e la tua città,  
con mano possente abbatti i nostri nemici  
per intercessione della Madre di Dio,  
accogliendo da noi il pentimento. 

Tiv" wjfeliva   ejn th'/ Nineui?,   eja;n katastrafh'/, ajnamavrthte   movne…   
  Mh; duvnatai   oJ cou'" ejn a{/dh/   ajnaggei'lai soi ai[nesin…   
Dia; tou'to oiJ zw'nte" zhtou'mevn se:   
ejkei'no o} pevfuka",   tou'to dei'xon toi'" douvloi" sou:   
ejlehvmwn, oijktivrmwn ei\,   oi[kteiron, ejlevhson,   
  mh; poihvsh/" h{ma" ãa[granÃ   tw'n ejcqrw'n hJmw'n,   
mh; mishqw'men   wJ" Sodomi'tai,   
mh; gevlw" ejxapivnh"   toi'" ejcqroi'" mou   hJ povli" sou gevnhtai:   
  ajlla; wJ" ejlehvmwn   
ãkai;Ã nu'n provsdexai hJmw'n   th;n metavnoian. 

Quale vantaggio avrai dalla distruzione di Ninive, o unico Impeccabile?  
Potrà la polvere proclamare negli inferi la tua lode?  
Per questo ti cerchiamo da vivi!  
Mostra ai tuoi servi quello che sei!  
Tu sei pietoso e misericordioso: abbi misericordia, abbi pietà!  
Non renderci zimbello dei nostri nemici,  
non renderci detestabili come gli abitanti di Sodoma,  
non permettere che all’improvviso i miei avversari ridano della tua città,  
ma, pietoso qual sei,  
accogli da noi il pentimento! 

Nella str. 9 il chiasmo, unito a una duplice figura etimologica, segnala il punto cen-
trale del componimento e ne formula il messaggio fondamentale, coincidente con quello 
enunciato dal proemio. 

* Contacio per la rivolta del Nika (n° 54 M.-Tr. = n° 54 Gr. de M.), proemio e str. 6: 
Tou;" ejn qlivyei, kuvrie,   katecomevnou"   

  mh; parivdh/" kravzonta"   ejn metanoiva/ soi, swthvr:   
  ÔÔ Th'/ eujsplagcniva/ sou dwvrhsai   pa'sin ajnqrwvpoi"   
  zwh;n th;n aijwvnion ∆∆. 

Non disdegnare, o Signore, quanti sono in preda alla tribolazione  
e pentiti gridano a te, o Salvatore:  
« Nella tua misericordia concedi a tutti gli uomini  
la vita eterna! ». 

Pa'sa ga;r dovsi" ajgaqh;   kai; pa'n dwvrhma krei'tton   ejx u{you" katabaivnei   
  ejk tou' patro;" tw'n fwvtwn,   wJ" oJ ajpovstolo" fhsivn:   
ajll∆ ouj kat∆ ajnavgkhn,   th'/ aijthvsei de; hJmw'n   qevlei sumparagivnesqai:   
tw'/ me;n ga;r hJ ajnavgkh   ejcqrav ejsti   pa'sav te hJ biva:   
  ouj ga;r qevlei tw'n ajnqrwvpwn   biavzesqai   gnwvma" ta;" ejn touvtoi": [91] 
aujto;" wJ" ajgaqo;"   th;n bivan ejk touvtwn    
  uJpomevnei ejndidouv":   caivrei ga;r o[ntw"   
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para; biastw'n   aJrpavzesqai basileivan,   
  pa'si de; dou'nai 
  zwh;n th;n aijwvnion. 

Tutti i regali più belli, tutti i doni più preziosi discendono dall’alto,  
dal Padre dei lumi, come dice l’apostolo:  
ma egli vuole che giungano a noi non per costrizione, bensì per nostra richiesta,  
poiché egli è nemico della costrizione come di ogni violenza,  
e in questi momenti non vuole forzare la volontà degli uomini.  
È lui nella sua bontà a sopportare la violenza da parte loro  
quando elargisce i suoi doni: è lieto  
che i violenti si impadroniscano del regno,  
e a tutti dona 
la vita eterna. 

Il proemio (che cita II Mach., 7, 9; Mt. 19, 16) elenca i tre concetti-guida del compo-
nimento: la tribolazione (qli'yi"), il pentimento (metavnoia) e la misericordia (eujsplag-
cniva). Il motivo del « dono » contraddistingue la str. 6 (che si richiama a Iac. 1, 17) 
mediante il ripetersi della radice do<, che riecheggia il v. 3 del proemio 19. 

* Contacio penitenziale (n° 56 M.-Tr. = n° 55 Gr. de M.), proemio, str. 3 e str. 10: 
Tou' foberou' dikastou' th;n ejxevtasin   ejn th'/ zwh'/ sou, yuchv, ejnqumhvqhti   

kai; mnhvsqhti tw'n stenagmw'n tou' telwvnou,   tw'n ojdurmw'n th'" povrnh",   
kraugavzousa ejn katanuvxei:   ÔÔ Tai'" eujcai'" tw'n aJgivwn   iJlasmovn moi paravscou,   
  oJ qevlwn pavnta" tou;" ajnqrwvpou" swqh'nai ∆∆. 

Mentre ancora sei in questa vita, anima mia, pensa all’esame del terribile giudice,  
ricorda i singhiozzi del pubblicano e i lamenti della meretrice,  
e grida contrita: « Per le preghiere dei santi concedimi la redenzione,  
tu che di tutti gli uomini vuoi la salvezza! ». 

ÔO crovno" mou suntelei'tai,   oJ de; friktov" sou qrovno" loipo;n eujtrepivzetai:   
oJ bivo" parevrcetai,   hJ krivsi" ejkdevcetai   ajpeilou'sav moi   
  tou' puro;" th;n timwrivan   kai; th;n flovga th;n a[sbeston:   
dakruvwn o[mbrou" pevmyon moi   kai; sbevson aujth'" th;n ijscuvn,   
  oJ qevlwn pavnta" tou;" ajnqrwvpou" swqh'nai. 

Il mio tempo è compiuto e il tuo trono terribile ormai è preparato,  
la vita se ne va e mi attende il giudizio, che minaccia per me  
il castigo del fuoco e la fiamma inestinguibile! [92] 
Mandami una pioggia di lacrime che spenga la sua forza,  
tu che di tutti gli uomini vuoi la salvezza! 

‘W ajfrosuvnh, fobou'mai   kai; ejnnow'n to;n ojdurmo;n ouj swfronivzomai:   
ptoou'mai th;n kovlasin   kai; e[rga kolavsew"   diapravttomai:   
  deiliw' mastigwqh'nai   kai; to; ptaivein ouj pauvomai:   
ojye; pote; ajnavnhyin   paravscou moi, movne swthvr,   
  oJ qevlwn pavnta" tou;" ajnqrwvpou" swqh'nai. 

Quale stoltezza! Ho paura, ma anche pensando al pianto eterno non imparo a dominarmi!  
Temo la punizione, ma continuo a compiere azioni che la meritano!  
Ho terrore del castigo, ma non smetto di peccare!  

 
19 Cfr. J. H. Barkhuizen, Romanos Melodos: on Earthquakes and Fires, « Jahrbuch der Öster-

reichischen Byzantinistik », XLV (1995), pp. 3-7. 
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È tardi: concedi che io mi ravveda, o unico Salvatore,  
tu che di tutti gli uomini vuoi la salvezza! 

Come è stato rilevato da Barkhuizen 20, nella str. 3 il gioco di parole a[sbeston / sbev-
son si giustappone al costrutto chiastico flovga < a[sbeston / sbevson < ijscuvn per rende-
re nel modo più efficace l’immagine del giudizio tremendo, anticipata nel proemio e ri-
presa nella str. 10. 
Rispondenza tra strofe e ritornello 
Il rapporto che lega le strofe dei cantici di Romano al ritornello è spesso antinomico, 
come è stato rilevato da Sergej Averincev 21. Il ritornello costituisce la ‘ risposta ’ corale 
dell’uditorio al monologo del predicatore e, con l’apparente contraddizione, che tanto 
spesso incontriamo, rispetto alla strofa che precede, permette all’autore di esprimere 
l’antinomicità del messaggio al quale egli si ispira: la strofa è dinamica, il ritornello è 
statico; la strofa rappresenta la narrazione o l’appello rivolto agli uomini, il ritornello 
simboleggia il colloquio perenne con Dio.  

* L’esempio più noto e più spesso citato di questo fenomeno è dato dal contacio della 
Strage degli innocenti (n° 3 M.-Tr. = n° 15 Gr. de M.), dove il poeta ripete incessante-
mente, alla fine di ogni passo dedicato alla descrizione delle nefandezze di Erode e dei 
suoi soldati: « Il suo potere sarà presto annientato », esprimendo così, anche contro ogni 
logica di sviluppo dell’esposizione, di fronte all’azione del demonio, di cui il personag-
gio di Erode è simbolo, la certezza della sua finale sconfitta. [93] 

* Ricordiamo ancora il secondo contacio dell’Epifania (n° 6 M.-Tr. = n° 17 Gr. de 
M.), dove le strofe descrivono le manifestazioni parziali e insostenibili di Dio ai patriar-
chi e ai profeti, mentre il ritornello celebra la sua piena manifestazione in Gesù (« Tu 
che sei apparso ed hai illuminato ogni cosa »), così da esprimere, attraverso il contrasto, 
l’idea che la manifestazione di Dio mediante la venuta del Cristo è incomparabilmente 
superiore a tutte le visioni descritte dal Vecchio Testamento. 

* Il contacio del Tradimento di Giuda (n° 17 M.-Tr. = n° 33 Gr. de M.), mentre de-
scrive le ultime ore di libertà di Gesù intercalando la narrazione con un profluvio di in-
vettive all’indirizzo del traditore, ripete col ritornello il richiamo al sentimento di segno 
contrario del Cristo: « Grazia, grazia, grazia donaci tu, che ogni cosa sopporti e ad 
ognuno perdoni! ». 

* Il contacio del Rinnegamento di Pietro (n° 18 M.-Tr. = n° 34 Gr. de M.), mentre 
ripercorre il dramma personale del discepolo alle prese con la propria debolezza, ripete 
a intervalli regolari l’invocazione dettata dalla fede, nonostante tutto, nella misericordia 
del Redentore: « Corri a salvare, o Santo, il tuo gregge! » 

* Il contacio della Passione (n° 20 M.-Tr. = n° 36 Gr. de M.) rievoca in tutti i modi 
possibili le tribolazioni del Cristo, variando all’infinito il tema delle pene cui Iddio si 
sottopone per farne – dice il ritornello  (« affinché esulti Adamo ») – un motivo di 
allegrezza per l’uomo. 

 
20 Romanos the Melodist, Kontakion 56 SC: a Prayer of Penitence, « ∆Ekklhsiastiko;" 

Favro" », N. S. III (1992), p. 107. 
21 L’anima e lo specchio. L’universo della poetica bizantina, trad. it. Bologna, 1988, pp. 289-

299. 
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* Il contacio delle Potenze infernali (n° 21 M.-Tr. = n° 37 Gr. de M.) contribuisce al 
ridicolo gettato addosso all’Orco e alla Morte, protagonisti delle strofe, ricordando per 
contrasto nel ritornello « Colui che è presente ovunque e riempie l’universo ». 

* Il contacio dell’Ascensione (n° 32 M.-Tr. = n° 48 Gr. de M.), mentre descrive il 
momento del distacco di Gesù dai suoi discepoli, al termine di ogni strofa fa dire al 
Messia parole rassicuranti: « Non mi separo da voi: io sono con voi e nessuno sarà 
contro di voi ». 

* Il contacio della Decapitazione del Precursore (n° 38 M.-Tr.) fa rivivere il tragico 
festino di Erode, le trame sanguinarie di Erodiade, la danza lasciva di Salomè, demolen-
do con una sola parola (« …effimero ») lo scenario delle potenze terrene intente a 
schiacciare il Battista rinchiuso in prigione. 

* Il contacio di Noè (n° 40 M.-Tr. = n° 2 Gr. de M.) riprende il racconto biblico del 
diluvio con il motivo della salvezza riservata al solo patriarca e alla sua famiglia, inter-
calandolo con la formulazione dell’invocazione [94] cristiana per una salvezza 
universale: « Libera tutti dalla tua collera con l’amore che hai per noi, Redentore 
dell’universo! ». 

* Il contacio del Sacrificio di Isacco (n° 41 M.-Tr. = n° 3 Gr. de M.) affronta, come 
numerosi altri testi del medioevo non soltanto greco, il tema scottante della crudeltà 
insita nell’ordine dato da Dio ad Abramo, ma il ritornello reca la luce della certezza 
cristiana: « poiché l’unico buono è il Salvatore delle anime nostre ». 

* Il contacio della Benedizione di Isacco (n° 42 M.-Tr. = n° 4 Gr. de M.) affronta 
l’imbarazzante racconto dell’inganno perpetrato dall’astuto Giacobbe ai danni del fra-
tello maggiore  e del vecchio padre cieco, invocando ancora una volta il Dio d’amore 
rivelato da Gesù: « Dal cielo la benedizione a noi elargisci! ». 

* Abbiamo già richiamato l’esempio offerto dal contacio di Elia (n° 45 M.-Tr. = n° 7 
Gr. de M.), nel quale il ritornello smentisce la severità del profeta contrapponendo al 
suo rigore l’amore di Dio per il genere umano. 

* Il contacio di Adamo ed Eva (n° 51 M.-Tr. = n° 1 Gr. de M.), destinato al racconto 
del peccato originale, reca quale contrappunto il richiamo a quello che è con la caduta 
era diventato il perduto bene: « la vita eterna ». 

Una compiuta analisi di questo tipo, però, esulando dalla prospettiva stilistica che 
abbiamo scelto nella stesura del presente contributo, non può trovare posto in questa 
sede. Mi limito a segnalare invece due tra le più evidenti eccezioni alla tendenza che 
abbiamo appena ricordato. È proprio l’analisi formale a farle emergere. 

* Alcune volte il rapporto strofa-ritornello non è antinomico, ma concordante, come 
nel caso del contacio del Battesimo (n° 53 M.-Tr. = n° 52 Gr. de M.), vv. 5-6 della str. 
1: 

...stolh;n forou'nte" dovxh",   kai; meta; pollh'" dovxh"   
  doxavzousi to;n doxavsanta   tw'/ swvmati, tw'/ pneuvmati   kai; tw'/ schvmati lavmponte" 

...indossando una veste gloriosa, e con grande gloria  
glorificano colui che li ha glorificati, risplendenti nel corpo, nello spirito e nell’abito 

Qui un poliptoto riecheggia e amplifica il motivo che caratterizza il ritornello, dove 
lo stesso motivo è ulteriormente enfatizzato da anafora e figura etimologica: 
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Dovxa soi, dovxa soi,   o{ti ou{tw" hujdovkhsa". 

Gloria a te, gloria a te, perché così hai voluto! [95] 

* In alcuni casi l’espediente dell’antinomia è attuato all’interno della strofa, come nel 
citato contacio di Noè (n° 40 M.-Tr. = n° 2 Gr. de M.), dove nei vv. 1-7 della str. 2 si 
nota il ricorso all’antinomia filavnqrwpo" / blevpwn ta;" ajdikiva" –> katafqeivrw 
aujtouv": 

”Ina gnw'men ou\n hJmei'"   ta; ejpi; Nw'e,   
  tw'n rJhmavtwn th'" grafh'"   ajkrohqw'men:   
  tou'to ga;r ejfqevgxato   pro;" aujto;n oJ filavnqrwpo"   blevpwn ta;" ajdikiva" tw'n privn:   
ÔÔ Kairo;" panto;" ajnqrwvpou   ejnantivon mou h{kei,   
  o{ti hJ gh' ejplhvsqh   ajdikiva" pollh'":   
nu'n ou\n katafqeivrw   aujtou;" kai; pa'san th;n gai'an   
  tou' ejxarqh'nai   th;n aJmartivan 

Per conoscere quel che accadde al tempo di Noè  
ascoltiamo le parole della Scrittura.  
Così a lui parlò l’Amico del genere umano quando vide l’iniquità degli uomini antichi:  
« Agli occhi miei l’ora è giunta per tutti gli uomini,  
poiché la terra è piena di grande iniquità.  
Ora sterminerò costoro e tutta la terra  
per cancellare il peccato. 

Proemio come chiave di lettura del testo 
Mettendo per ora da parte il problema, già ricordato sopra, dell’attribuzione o meno a 
Romano dei proemi a noi pervenuti, rimane da notare come il testo di questi ultimi si 
presenti in ogni caso molto spesso non soltanto come mezzo per esporre al pubblico il 
ritornello, come è stato accertato dalla critica più recente422, ma anche come indicazione 
della chiave di lettura che il testo richiede. 

* Uno tra gli esempi più eloquenti in tal senso è offerto dal primo proemio al conta-
cio delle Palme (n° 16 M.-Tr. = n° 32 Gr. de M.): 

Tw'/ qrovnw/ ejn oujranw'/,   tw'/ pwvlw/ ejpi; th'" gh'"   ejpocouvmeno", Criste; oJ qeov",   
  tw'n ajggevlwn th;n ai[nesin   kai; tw'n paivdwn th;n u{mnhsin   prosedevcou bowvntwn soi:  
  ÔÔ Eujloghmevno" ei\ oJ ejrcovmeno"  
  to;n ∆Ada;m ajnakalevsasqai ∆∆. 

O Cristo Dio, portato in cielo sul trono, in terra sull’asinello,  
tu accettavi l’inno di lode degli angeli e l’acclamazione dei fanciulli che gridavano a te:  
« Benedetto sei tu che vieni  
a richiamare in vita Adamo! ». [96] 

Notiamo che questo proemio, oltre a riecheggiare passi del Vecchio Testamento (Ps., 
10, 4; Is., 66, 1, ecc.), presenta due indizi per individuare la chiave di lettura richiesta: la 
collocazione della parola qrovno" al primo posto e il ricorso al vocabolo ejpocouvmeno", 
che è collegato a un’idea di movimento e inaugura una serie di verbi di moto che con-
traddistingue l’intero testo e dà al lettore l’immagine di una processione trionfale. 

 
22 Ved. Grosdidier de Matons, Romanos le Mélode cit., pp. 320-327; Barkhuizen, Prooimion 

and Final Strophe cit., pp. 63-70. 
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Quanto ad ajnakalevsasqai,col significato di « richiamare in vita dal mondo dei morti » 
è già nei tragici antichi e si ritrova ancora nei ritornelli delle lamentazioni funebri 23. 

Anche il secondo proemio dello stesso cantico, noto soltanto alla tradizione italo-
greca del testo, si presenta letterariamente elaborato: 

Meta; klavdwn uJmnhvsante" provteron,   meta; xuvlwn sunevlabon u{steron   
  oiJ ajgnwvmone" Cristo;n   ∆Ioudai'oi to;n qeovn:   
hJmei'" de; pivstei   ajmetaqevtw/  
  ajei; timw'nte"   wJ" eujergevthn,   bohvswmen aujtw'/:  
  ÔÔ Eujloghmevno" ei\ oJ ejrcovmeno"  
  to;n ∆Ada;m ajnakalevsasqai ∆∆. 

Prima festeggiarono con fronde, poi catturarono con bastoni  
Cristo Dio i Giudei ingrati.  
Noi invece con fede immutabile  
sempre onorando in lui il benefattore, a lui rivolti gridiamo:  
« Benedetto sei tu che vieni  
a richiamare in vita Adamo! ». 

Ma lo scopo è diverso, e in tal modo possiamo vedere ancor meglio risaltare la fun-
zione didascalica del primo proemio. Questo secondo proemio, infatti, presenta una 
coppia iniziale di versi contraddistinta da una serie di assonanze e poi da un iperbato 
particolarmente contorto, che vuol mettere in evidenza il contrasto fra giudei e cristiani, 
senza però toccare, come avviene invece nel primo, il tema principale del cantico, che è 
quello dell’esaltazione del re divino e del dialogo mistico tra questo e i discendenti di 
Adamo. 

* Altrettanto esplicita è la funzione didascalica del proemio al primo contacio della 
Risurrezione (n° 24 M.-Tr. = n° 41 Gr. de M.): 

Katepovqh oJ qavnato" eij" ni'ko"   
  th'/ ejk nekrw'n ejgevrsei sou, Criste; oJ qeov":   
dio; oiJ tw'/ pavqei sou ejgkaucwvmenoi   
  ajei; eJortavzonte" eujfrainovmeqa   
  kai; ajgalliw'nte" bow'men:   
  ÔÔ ∆Anevsth oJ kuvrio" ∆∆. [97] 

È stata inghiottita la morte nella lotta  
al tuo risveglio dai morti, o Cristo Dio.  
Perciò noi, che della tua passione ci gloriamo,  
celebrando questa festa sempre ci rallegriamo  
e gioiosi diciamo:  
« È risorto il Signore! ». 

Qui vediamo indicati sia il motivo conduttore del cantico, che è quello della vittoria 
della vita sulla morte, sia la collocazione liturgica, che è la festività pasquale 24. 

* La stessa funzione è svolta, con uguale efficacia didattica e maestria formale, dai 
due proemi al già ricordato contacio dell’Ascensione (n° 32 M.-Tr. = n° 48 Gr. de M.): 

 
23 Ved. Eschilo, Pers., v. 621; Euripide, Hel., v. 966; cfr. Margaret Alexiou, The Ritual 

Lament in Greek Tradition, Cambridge, 1974, pp. 59 e 109 s. 
24 Nel linguaggio patristico eJortavzw si riferisce specialmente alla celebrazione della Pasqua; 

cfr. Const. App., V, 19, 7: eujfrainovmenoi kai; eJortavzonte", o{ti ajrrabw;n th'" ajnastavsew" 
uJmw'n ∆Ihsou'" oJ Cristo;" ejghvgertai ejk nekrw'n; Origene, Hom. in Ier., 14, 16; 19, 13, ecc. 
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Th;n uJpe;r hJmw'n   plhrwvsa" oijkonomivan   
  kai; ta; ejpi; gh'"   eJnwvsa" toi'" oujranivoi",   
  ajnelhvfqh" ejn dovxh/,   Criste; oJ qeov",   
oujdamovqen cwrizovmeno",   ajlla; mevnwn ajdiavstato"   kai; bow'n toi'" ajgapw'siv se:   
  ÔÔ ∆Egwv eijmi meq∆ uJmw'n   kai; oujdei;" kaq∆ uJmw'n ∆∆. 
∆En tw'/ o[rei tw'n ejlaiw'n   aJgiavsa" tou;" maqhta;"   

  eij" oujranou;" ajnelhvfqh", kuvrie,   
ejpaggeilavmeno" aujtoi'" didaskalivan   kai; bohvsa" aujtoi'":   
  ÔÔ Ouj cwrivzomai uJmw'n:   ejgwv eijmi meq∆ uJmw'n   kai; oujdei;" kaq∆ uJmw'n ∆∆. 

Compiuto per noi il provvidenziale disegno  
e unito il mondo terrestre a quello celeste,  
o Cristo Dio, fosti assunto nella gloria  
senza separazione alcuna, anzi rimanesti inseparabile e dicesti a quanti avevano amore per 
te:  
« Io sono con voi e nessuno sarà contro di voi ». 

Consacrati i discepoli sul monte degli Ulivi,  
fosti innalzato al cielo, o Signore,  
promettendo ad essi l’istruzione e dicendo loro:  
« Non mi separo da voi: io sono con voi e nessuno sarà contro di voi ». 

Ulteriori esempi sono costituiti dai seguenti proemi: 

* Contacio della Tentazione di Giuseppe (n° 44 M.-Tr. = n° 6 Gr. de M.), pr. II: 
OiJ to; stavdion   tw'n nhsteiw'n   pansovfw" dianuvsante"   

  kai; th;n e[narxin   tou' pavqou" tou' kurivou   ejn povqw/ poiouvmenoi  [98] 
  deu'te pavnte", ajdelfoiv,   th;n tou' swvfrono" aJgivan   ∆Iwsh;f spoudh;n zhlwvswmen:   
th'" de; sukh'" th;n ajkarpivan fobhqevnte"  
  tw'n paqw'n xhravnwmen   di∆ ejlehmosuvnh" th;n hJduvthta,   
i{na kai; th;n e[gersin   eujquvmw" profqavsante"   
  wJ" muvra komiswvmeqa   ejx u{you" th;n sugcwvrhsin,   
  o{ti pavnta ejfora'/   to; ajkoivmhton o[mma. 

Venite, fratelli, noi tutti che abbiamo compiuto con grande impegno il percorso dei 
digiuni  
e con amore celebriamo l’inizio della passione del Signore,  
imitiamo il santo zelo del casto Giuseppe!  
Rifuggendo dalla sterilità del fico,  
prosciughiamo con la carità il diletto delle passioni,  
affinché con ardore attendiamo la resurrezione,  
così da poter acquistare come unguento prezioso il perdono dall’alto,  
perché tutto vede l’occhio insonne. 

Il duplice artificio (allitterazione p e pavqou" / povqw/) predispone l’attenzione del-
l’ascoltatore al tema dell’amore, che sarà sviluppato nel seguito della composizione pro-
prio attraverso il contrasto fra passione terrena e passione spirituale. La stessa funzione 
avrà nella str. 2 (vv. 4 e 7) la contrapposizione filoswvfrona / filosavrkwn. La metafora 
deriva da 1 Cor., 9, 24. 

* Secondo contacio delle Dieci vergini (n° 48 M.-Tr. = n° 31 Gr. de M.): 
Lampavda   a[sbeston   th;n yuch;n 

    numfivw/   deivxwmen   tw'/ Cristw'/:   
  su;n aujtw'/ eijseleuswvmeqa: 
    numfw;n ga;r ajpokleivetai.   
  Mh; ajpomeivnwmen e[xw     
bow'nte": ÔÔ “Anoixon ∆∆. 
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Facciamo dell’anima nostra una lampada inestinguibile  
per Cristo, lo Sposo!  
Entriamo con lui,  
perché il talamo sta chiudendosi!  
Non rimaniamo fuori  
a gridare: « Apri! ». 

La triplice esortazione trasmette attraverso i congiuntivi l’urgenza del messaggio; il 
presente ajpokleivetai, con la sua valenza durativa, descrive la porta della stanza nuziale 
nell’atto di chiudersi; i due composti con ajpo< raffigurano il pericolo incombente 
dell’eterna esclusione. 

* Contacio del Figliuol prodigo (n° 49 M.-Tr. = n° 28 Gr. de M.), pr. I-II: 
To;n a[swton ejzhvlwsa   tai'" ajtovpoi" mou pravxesi   

  kai; wJ" ejkei'no" prospivptw soi   kai; zhtw' th;n a[fesin, kuvrie:  [99] 
  dio; mh; parivdh/" me,  
  oJ tw'n ãaijwvnwnÃ despovth" kai; kuvrio". 

Ho emulato il prodigo nelle mie azioni dissennate,  
e come lui mi prostro dinanzi a te, o Signore, cercando il tuo perdono!  
Perciò non disdegnarmi,  
tu che dei secoli sei padrone e signore! 

Th'" mustikh'" sou   trapevzh", ajqavnate,   
  to;n ajswteiva/   fqarevnta ajxivwson   
  kai; th;n prwvthn   kaãtaÃstolh;n th'" cavrito",   
h}n paqw'n   tai'" khli'sin   oJ tavla"   ejmovluna,    
  oijktirmoi'"   ajnefivktoi"   kai; pavlin   moi dwvrhsai,   
  oJ tw'n aijwvnwn despovth" kai; kuvrio". 

Della tua mistica mensa, o Immortale,  
rendi degno me che nella dissolutezza mi sono perduto,  
ma nella tua impareggiabile misericordia  
donami ancora la primitiva veste della tua grazia,  
che con la macchia delle mie passioni io sciagurato insozzai,  
tu che dei secoli sei padrone e signore. 

Il primo proemio è incentrato sul tema del perdono. Si rileva l’espediente utilizzato 
dall’autore per mettere in rilievo la parola chiave a[fesin, posta alla conclusione di un 
chiasmo fonico (a[swton ejzhvlwsa... zhtw' th;n a[fesin) e di una allitterazione diluita 
(a[swton... ajtovpoi"... a[fesin). Il secondo proemio introduce il motivo della mensa 
eucaristica. Sono disponibili in tal modo entrambe le chiavi di lettura della parabola che 
il testo intende proporre. 

* Ho riservato quale ultimo di questa rassegna un esempio che può essere visto anche 
come spunto per ricerche ulteriori. Il sostantivo ajqlofovro" (« campione »), estraneo al 
linguaggio biblico, è presente soltanto nei contaci n°. 57-59, 63, 65-67, 69, 71, 74-76, 
81 M.-Tr. 25, cioè nei contaci agiografici tramandati sotto il nome di Romano. Inoltre nei 
contaci n° 58-59, 67, 69, 74, 75 il vocabolo ricorre anche nei rispettivi proemi. L’unica 

 
25 I contaci di dubbia o falsa attribuzione non entrarono a far parte dell’edizione Grosdidier de 

Matons, interrotta per la morte dell’editore. L’unica edizione disponibile rimane quella di 
Trypanis: Sancti Romani Melodi Cantica, edited by P. Maas† and C. A. Trypanis, II: Cantica 
dubia, Berlin-New York, 1970. 



Rispondenze formali tra proemio, strofe e ritornello nei cantici di Romano 

– 19 – 

ricorrenza al di fuori di questo gruppo di testi è nel contacio dell’Adorazione della 
Croce (n° 23 M.-Tr. = n° 39 Gr. de M.), str. 17, v. 4, ma anche in questo caso si tratta di 
un passo ad impronta agiografica, caratterizzato da tono, ispirazione e stile diversi dalla 
parte precedente dello stesso cantico: [100] 

ÔRaivnwn to; ai|ma tw'n pravwn   hJtta'to oJ pampovnhro":   
  diwvxa" tou;" ajpostovlou"   oJmou' te kai; tou;" mavrtura",   
aijscunovmeno" ejpevnqei   
  oJrw'n th;n touvtwn   tw'n ajqlofovrwn tou' Cristou'   uJpomonhvn 

Spargendo il sangue dei mansueti lo scellerato trovò la sua sconfitta.  
Perseguitò gli apostoli come pure i martiri,  
ma dové piangere di vergogna  
vedendo la perseveranza di quei campioni di Cristo. 

Ne possiamo dedurre che il sostantivo ajqlofovro" è connotativo dei testi agiografici 
di falsa attribuzione. Come tutti i vocaboli composti con ajql< reperibili nei testi traman-
dati sotto il nome di Romano, anche ajqlofovro" ha, quale unico modello, i libri terzo e 
quarto dei Maccabei: unica eccezione è il verbo ajqlevw, che ricorre anche in 2 Tim. 2, 5. 
Ci troviamo dunque di fronte a un sostantivo che caratterizza una parte definita 
dell’opera attribuita a Romano (e che difficilmente si può far risalire a lui). Tale sostan-
tivo, sia per la sua provenienza (III-IV Mach.) che per la sua destinazione, si collega in 
modo esplicito ed esclusivo a contesti agiografici.  

Ancora una volta, come in tutti i casi che abbiamo passato in rassegna, osserviamo 
che nell’opera di Romano il rapporto tra forma e contenuto non ha nulla di casuale. 


